Dal vangelo secondo Marco
In quel tempo, Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidòne, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli.

Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente.

E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

Alcuni del popolo eletto, depositari della Legge divina, si sono chiusi al nuovo dono
hanno sommerso le Parole dell’Altissimo sotto innumerevoli tradizioni umane

pretendono di oscurare il sole per accendere una fiamma tremolante 

ma Cristo, Luce del mondo, non accetta di vivere in una stanza con le imposte sbarrate

Esce e percorre ogni strada possibile, entra nelle città considerate straniere:
nessun uomo deve rimane al buio, nessuno dei figli di Dio sia escluso dal suo amore

soprattutto chi, per la sua malattia, non godeva dell’ascolto e dell’annuncio della parola
reso incapace per la malattia di accogliere e testimoniare i prodigi del Signore  

Quasi una nuova creazione, quando, all’inizio, la mano divina modellava l’universo
e la parola dell’Eterno dava vita e ordine alle creature, belle e infinite
ora la mano callosa di un ex falegname dona nuova consistenza e sostanza

alla mano di cui la Genesi racconta e testimonia il primordiale prodigio

La saggezza dell’Altissimo si fermava a contemplare che tutto era “cosa buona”

così anche il desiderio di salvezza trova piena risposta nel gesto del Nazareno
un uomo ritenuto straniero, da sempre privato della parola, ora ascolta e annuncia

diventa uditore e testimone che la Parola dell’Eterno opera nella nuova creazione
Lontano dalla folla, aveva voluto operare il Cristo: da solo con l’uomo bisognoso

e ora chiede un altro prodigio, ma questa volta impossibile: si deve mantenere il silenzio

all’uomo guarito vieta di far sapere la sua guarigione

la fede non è frutto della facile meraviglia, ma traguardo di impegnativa ricerca

Come si può chiedere che possano tacere lui, e la folla che comunque scopre la novità,?

come sperare che non si diffonda la notizia di questo dono del cielo?

come impedire che il chiarore abbracci progressivamente la terra

quando l’astro fulgente appare all’orizzonte e si alza deciso nel cielo?

Il sole di giustizia è apparso all’orizzonte, il Messia è entrato vincitore nel tempio;
chi assiste alla nuova creazione non può che unirsi allo sguardo di chi plasma la vita
e unirsi alla gioia dell’Altissimo quando contempla che “era cosa molto buona”

un uomo chiuso nel silenzio può finalmente ascoltare e annunciare il Dono di Dio

 

